MARTEDÌ 26 MAGGIO – VII SETTIMANA DI PASQUA 
PRIMA LETTURA

Nel Capitolo IX della sua Prima Lettera ai Corinzi, l’Apostolo Paolo rivela che il suo cuore è il Vangelo e che il Vangelo è il suo cuore e che per il Vangelo Lui consuma tutto se stesso.
Ascoltiamo le sue parole:
“Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! 

Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 

Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 

mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. 

Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. 

Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. 

Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.

Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! 

Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. 

Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; 

anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (Cfr. 1Cor 9,1-27). 

Oggi l’Apostolo Paolo è a Mileto. Sta lasciando per sempre l’Oriente. Si sta dirigendo verso Roma, ma passando prima per Gerusalemme.

Ecco cosa dice ai Pastori della Chiesa che è in Efeso:

Non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, 

testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù.
Come lui mai si è tirato indietro, così neanche loro dovranno tirarsi indietro. Come Lui ha consumato la vita per il Vangelo, così anche loro dovranno consumare la vita per il Vangelo.

Questo avverrà se il Vangelo è il loro cuore e se il loro cuore è il Vangelo.

Se il Vangelo non è il loro cuore, sempre si tireranno indietro. Il cuore inseguirà sempre se stesso.
Se il cuore è il Vangelo, anche la mente sarà il Vangelo. Anche il corpo sarà il Vangelo.

Se invece il cuore contiene altro, anche mente e corpo agiranno secondo quanto vi è nel cuore.

Leggiamo At 20,17-27
Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. 

Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: 

ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; 

non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, 

testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 

Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. 

So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 

Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. 

Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, 

perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio.
Dopo aver detto che il suo cuore è il Vangelo e che il Vangelo è il suo cuore, l’Apostolo grida la sua innocenza riguardo a coloro che si perdono. Ecco le sue parole: 
Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, 

perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio.

L’Apostolo Paolo applica a sé “la legge della sentinella”.
Qual è questa legge? Quella dettata dal Signore al profeta Ezechiele:
Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: 

«Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 

Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 

Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. 

Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: 

«Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e 

questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, 

se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. 

Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. 

Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. 

O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. 

Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. 

Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato (Ez 33,1-9). 

Tutti coloro che si gloriano di essere “Le sentinelle del Vangelo”, mai dovranno dimenticare “La Legge della sentinella”.

Ogni sentinella del Vangelo è responsabile di ogni persona che si perde, se omette di svolgere il suo ministero secondo “La Legge che la sentinella deve sempre osservare”.

L’Apostolo Paolo attesta solennemente di essere innocente.

Possiamo noi, discepoli di Gesù, ognuno secondo il grado delle sue responsabilità, dire di essere innocenti?

Se non lo possiamo dire, perché la nostra coscienza ce lo rivela, allora è giusto che iniziamo ad osservare questa Legge di santità. 

Lettura del  Vangelo
Gesù chiude il suo lungo discorso tenuto nel Cenacolo con i suoi discepoli, elevando al Padre una preghiera.

Questa preghiera si compone di molte verità, tantissime. Ne metteremo in luce solo qualcuna.

Dice Gesù al Padre:

“Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare”.

Quale gloria il Padre vuole che sempre gli venga riconosciuta?

Questa gloria è una sola: che Lui venga confessato come il Creatore, il Signore, la vita, la verità, la santità, la giustizia, di ogni essere da Lui creato e chiamato all’esistenza.
Come questa confessione viene operata da parte dell’uomo?

Obbedendo ad ogni sua Parola, ogni suo Comando, ogni suo Desiderio.

Questa gloria gli viene data facendo la sua volontà.

Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

Padre, non la mia volontà sia fatta, ma la tua.

Si fa la volontà di Dio obbedendo alla sua Parola, alla sua Legge, ai suoi Comandi.

I comandi sono quelli scritti, non quelli pensati.

Come Gesù ha glorificato il Padre?

Obbedendo e donando compimento con la sua vita a tutte le Parole che il Padre aveva scritto su di Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi.

Come dona Gesù compimento ad ogni Parola scritta?

Lasciandosi sempre muovere e condurre dallo Spirito Santo.

Lo Spirito Santo lo guidava di obbedienza in obbedienza e Lui si lasciava guidare.

Quando il cristiano glorifica il Padre?

Quando anche lui dona compimento ad ogni Parola scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, nel Vangelo, nella Tradizione, nel Magistero, che viene a Lui attraverso la mozione e conduzione dello Spirito Santo e dell’Apostolo del Signore.

Spirito Santo e Apostolo, Spirito Santo e Corpo di Cristo, Spirito Santo e Chiesa devono essere una sola mozione, mai due mozioni distinte e separate, mai due mozioni l’una contro l’altra.

Oggi le moderne eresie vogliono solo una condizione attraverso lo Spirito Santo.
Le moderne eresie ignorano che lo Spirito è Spirito della Scrittura, Spirito della Rivelazione, Spirito della Tradizione, Spirito del Magistero, Spirito della Chiesa.

Se è questo lo Spirito è anche lo Spirito di ogni singola persona.

Leggiamo il testo di Gv 17,1-11a
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. 

Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 

Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 

Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. 

E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. 

Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 

perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. 
Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. 

Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 

Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te.

Come gli Apostoli, come i discepoli possono glorificare il Padre?
Il Padre si glorifica ascoltando la Parola di Gesù.
Il Padre si glorifica credendo nella verità di Gesù.

Qual è la verità di Gesù?

La sua verità è questa: Lui è dal Padre. Lui è stato mandato dal Padre. Lui manifesta la volontà del Padre. Lui compie le opere del Padre. 

Ecco cosa dice Gesù al Padre:

“Le parole che hai dato a me io le ho date a loro. 

Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato”.

Come oggi il Padre viene glorificato?

Credendo che ogni Parola di Gesù è Parola del Padre.

Confessando che Gesù è l’Inviato dal Padre per la nostra salvezza e redenzione. 

Proclamando che Gesù è il solo Mediatore del Padre nella creazione, nella redenzione, nella salvezza.

Ascoltando ogni Parola di Gesù e obbedendo ad essa.

Se Cristo Gesù viene espulso, sradicato dalla nostra fede, il Padre mai potrà essere glorificato.

Il fatto che oggi si è passati dalla confessione di Cristo Gesù alla proclamazione del Dio unico, è chiaramente attestato che noi non glorifichiamo più il Padre.

Non lo confessiamo nella sua purissima verità e volontà.

Cristo è la verità del Padre e dell’uomo, del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità.
Si espelle Cristo, si sradica Cristo dalla nostra confessione, abbiamo un Dio, un uomo, un cielo, una terra, un tempo, un’eternità senza verità, senza luce.

Tutto diviene tenebra, senza la luce e la verità di Cristo Gesù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo sia il nostro stesso cuore, la nostra stessa vita. Solo così possiamo glorificare il Padre secondo purezza di verità. Amen.
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